INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Il muro che Israele sta costruendo sta sempre più creando imbarazzo nel mondo. L’indifferenza iniziale, che nascondeva un appoggio incondizionato, è sempre meno giustificabile agli occhi dell’opinione pubblica che, premendo sui politici, sta producendo effetti in qualche modo positivi. Francesco
IL MANIFESTO
Piovono milioni sul Muro di Sharon 

Di MICHELE GIORGIO

Il governo israeliano ha approvato nuovi finanziamenti per il completamento del muro di separazione con la Cisgiordania. La stampa locale ieri ha riferito che martedì sono stati stanziati altri 380 milioni di shekel (circa 70 milioni di euro) per completare il tratto fra Kfar Salem e Tirat Zvi (valle del Giordano), che costeggia la Cisgiordania settentrionale ed è lungo circa 50 chilometri. Nello stesso tempo alcuni deputati israeliani hanno riferito che resta invece congelato il progetto, annunciato a ottobre da Ariel Sharon, di costruire un altro tratto di muro lungo la valle del Giordano, che chiuderebbe la Cisgiordania anche ad est. La decisione è giunta all'indomani dell'approvazione da parte dell'Assemblea generale delle Nazioni unite di una risoluzione che delega alla Corte internazionale di giustizia dell'Aja il compito di verificare la legalità del muro. I consulenti legali del governo Sharon sono giunti alla conclusione che è impossibile definire un muro costruito in quel settore come «barriera difensiva» per villaggi israeliani, dato che attraversa solo centri abitati palestinesi.

Nel frattempo il ministro degli esteri israeliano, Silvan Shalom, ha fatto sapere di avere intenzione di convocare gli ambasciatori dei paesi che hanno votato a favore della risoluzione dell'Assemblea dell'Onu. La decisione che riflette l'irritazione di Tel Aviv di fronte alla possibilità di ritrovarsi davanti ai giudici internazionali.

E ieri a Roma si sono incontrati i ministri degli esteri di Israele, Silvan Shalom, e della Palestina, Nabil Shaath, a margine della conferenza dei paesi donatori. Il ministro degli esteri italiano Franco Frattini sembra aver finalmente capito che il «muro» in costruzione in Cisgiordania è pericoloso per il raggiungimento di qualsiasi accordo di pace oltre a creare un sistema di apartheid. Frattini rivolgendosi agli israeliani ha detto che il muro «deviando dalla linea verde (il confine tra Israele e Cisgiordania) può compromettere ogni possibilità di raggiungere una soluzione politica del conflitto e provoca nuove sofferenze alla popolazione (civile palestinese)». Ha perciò invitato Tel Aviv a riconsiderare il tracciato. Le proteste europee e di una parte della sinistra italiana sembrano aver indotto il governo Berlusconi a moderare, in minima misura, il sostegno aperto e incondizionato che hanno offerto per mesi alla politica israeliana. Un'altra scoperta tardiva l'hanno fatta gli esperti e responsabili dei servizi di sicurezza israeliani che, in un rapporto anticipato ieri dal quotidiano Maariv, hanno scritto che con la scomparsa di Yasser Arafat dalla scena politica, saranno gli integralisti di Hamas ad assumere il potere nei Territori occupati palestinesi. La «rivelazione» conferma la pericolosità della linea del governo israeliano di «rimozione» di Arafat. La ricerca - che sarà illustrata per esteso la settimana prossima in un convegno ad Herzlya (Tel Aviv) - è firmata da Shmuel Bar, un ex ufficiale dell' intelligence, dall'ex vice-capo dell' intelligence militare), Yaacov Amidror e da ex dirigenti del Mossad e dello Shin Bet fra cui Haim Ben Ami, Nahman Tal, Reuven Paz, Uri Horovitz. Gli autori avvertono il governo Sharon che è illusorio sperare che la scomparsa di Arafat faccia gli interessi di Israele. Hamas e Jihad - secondo gli esperti - hanno due punti di forza: una base efficiente e disciplinata ed una immagine pubblica di incorruttibilità. Intanto non sono state chiarite le circostanze dell'uccisione di due militanti di Hamas avvenuta martedì sera in un villaggio vicino Hebron (Cisgiordania). Secondo il portavoce militare israeliano sarebbero stati uccisi dall'esplosione di una bomba che stavano preparando. Gli abitanti del villaggio invece parlano di «assassinio mirato» compiuto da agenti israeliani.
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